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Politica

Il capogruppo ppi al Senato: «Partiti sì, partitocrazia no»

Elia: «Riforme?
Più libertà al leader»
«No a ipotesi presidenzialiste»
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Bicamerale
Per il varo
maratona
alla Camera

«Governo di partito distinto dalla partitocrazia. Investitura
popolare per evitare commistioni». Leopoldo Elia, capo-
gruppo dei senatori del Ppi, parla della Bicamerale e delle
forme di governo. «Il leader della coalizione che vince deve
avere ampia libertà di movimento, come gli altri premier
europei. D’accordo con D’Alema quando teme che i partiti
vengano relegati a un ruolo residuale. Però...». Il Ppi ribadi-
sce il suo no a ipotesi presidenzialista.

RAFFAELE CAPITANI— ROMA. Malgrado l’ostruzioni-
smo della Lega, la Camera ha conti-
nuato a portare avanti la legge, già
approvata dal Senato, per l’istituzio-
ne della commissione bicamerale
per le riforme e alle prime ore della
notte gli otto articoli erano approva-
ti, mancava soltanto il voto finale.
Una larghissima maggioranza era
determinata a concludere la prime
lettura del provvedimento prima del-
le ferie parlamentari, unico modo
per consentire che a novembre, do-
po il secondo esame da parte delle
Camere (che deve avvenire dopo tre
mesi e che è reso necessario dal ca-
rattere costituzionale del provvedi-
mento), la commissione possa co-
minciare a lavorare. La stessa con-
trarietà di Rifondazione - che soprat-
tutto non accetta la soluzione del re-
ferendum unico confermativo sulle
leggi che la commissione approverà
- non si esprime in termini oltranzisti,
ma di merito. Tant’è che, quando ie-
ri mattina i leghisti hanno presentato
tre ordini del giorno per il non pas-
saggio agli esami degli articoli, sono
rimasti isolati: Rc ha espresso un vo-
todi astensione.

E a questa realtà è parsa far riferi-
mento la vice-presidente del gruppo
della Sinistra Democratica, Claudia
Mancina, quando ha sottolineato
come la commissione che nascerà
in autunno, costituisca sì un terreno
comune per il confronto sulle regole
tra maggioranza e opposizione, ma
che in essa occorrerà portare alla lu-
ce anche gli elementi comuni del
patrimonio culturale e istituzionale
delle varie forze politiche. Da rileva-
re anche l’elemento di dissenso dal-
la posizione ufficiale dei popolari as-
sunto da Ciriaco De Mita, che prece-
dette Nilde Iotti alla presidenza della
precedente precedente bicamerale.
De Mita ha presentato un emenda-
mento che attribuisce alla commis-
sione poteri redigenti, cioè quelli di
scrivere testi inemendabili (insom-
ma, da prendere o lasciare) in luogo
dei previsti poteri referenti, che con-
sentono poi alle Camere di modifi-
carli. Perchè questi più rigidi poteri?
Per evitare, sostiene De Mita, che le
assemblee, condizionate da ele-
menti di strumentalità politica, non
giunganoaconclusioni.

Per il resto, a parte gli interventi
delle forze politiche non ostruzioni-
ste e gli incidenti di ieri mattina sulla
legge per il finanziamento dei partiti,
dalla sera di venerdì è una sequela
ininterrotta di interventi insensati o
provocatori dei leghisti che talora il
presidente Violante è costretto a
censurare con severità. È accaduto
quando Daniele Molgora ha preteso
di parlare «in dissenso» da un collega
che aveva presentato un emenda-
mento. «Ma anche lei l’ha firmato!»,
ha reagito il presidente della Came-
ra: «È una questione di serietà...». O
quando Oreste Rossi, parlando su
un’altra proposta tutta e solo ostru-
zionistica, si è imbarcato in una vio-
lentissima filippica antirazzista. «Sa-
rebbe meglio - ha detto - che alla bi-
camerale partecipassero gli zingari:
anzichè rubare potrebbero faredelle
proposte». Violante lo ha severa-
mente redarguito, ma il richiamo è
apparso diretto a molti altri leghisti.
«Facendo ostruzionismo -ha sottoli-
neato- accade che si ricorra ad argo-
menti stravaganti, ironici, ma in par-
te anche incompatibili con la dignità
dell’aula». «Anche su questo è neces-
saria misura», ha concluso avverten-
do che, in altri casi come quello,
avrebbe tolto la parola dopo i richia-
mi regolamentari. Non c’è statobiso-
gno di richiamo poco dopo, quando
un altro leghista si è messo a leggere
«lanci» d’agenzia sulle decisioni del
governo per chiedere una pretestuo-
sa sospensione dei lavori. «Nessuna
sospensione -ha notato Violante-, e
spero che domani lei non ci legga
quel che, sulla scorta delle agenzie,
hannoscritto i giornali...». - G.F.P.

— ROMA. La bicamerale è sulla di-
rettiva d’arrivo. Ce la farà questa
volta a varare le riforme ? La ma-
tassa da sbrogliare è molto intri-
cata: governo, parlamento, ferali-
smo. Senatore Elia, cosa consiglia
perunabuonapartenza?

Bisogna avere idee chiare insieme
a una disponibilità a discutere delle
diverse ipotesi senza pregiudiziali
di tipo ideologico e dogmatico.
Punto di partenza importante è tro-
vare una formula per cui ci sia quel-
lo che gli inglesi chiamano il «party
governement», governo di partito
distintodallapartitocrazia.

Concretamente in cosaconsiste?
Rifiuto della partitocrazia vuol dire
non far cadere il governo sotto il
potere e la sudditanza di entità
esterne, come le segreterie dei par-
titi o i giochi delle correnti. In Euro-
pa l’autonomia del governo di soli-
to si realizza perchè il leader del
partito più forte, quello che D’Ale-
ma chiama il partito fondamentale,
è anche capo del governo e questo
lo affranca da condizionamenti
esterni. E‘ il caso di Kolh o Major. In
Italia dove, per ragioni storiche, so-
no necessarie coalizioni e il leader
della coalizione proposto al corpo
elettorale non coincide con il lea-
der del partito più forte , èmoltopiù
difficile mantenere ben distinto
quello che è un’influenza partito-
cratica da un governo di partito in
sensoproprio.

Cosa si può fare allora per supera-
requesto rischiodi commistione?

Dobbiamo valorizzare l’investitura
popolare. Il leader della coalizione
che vince, come è avvenuto anche
in queste elezioni, diventa certa-
mente presidente del consiglio ed
esercita dei poteri con quella liber-
tà di movimento che deve essere
piuttosto simile a quella che hanno
i leaders del partito fondamentale
negli altri paesi. Moro diceva che la
democrazia italiana è una demo-
crazia difficile. Rimane una demo-
crazia più difficile delle altre anche
se c’è stata la caduta e la legittima-
zionedella sinistra.

Lei avrà letto l’intervista di D’Ale-
ma. Il segretario del Pds si dice
apertamente contrario alle tenta-
zioni di chi vorrebbe riservare ai
partiti un ruolo residuale, soltanto
elettoralistico. Al contrario, an-
dando controcorrente, rivendica

un ruolo attivo dei partiti nel go-
vernodel paese.

D’Alema teme che i partiti siano ri-
dotti a delle entità che intervengo-
no solo in occasione delle scaden-
ze elettorali e non garantiscono poi
la partecipazione continua. Ci deve
essere un gioco per cui la democra-
zianonè solo investitura,maanche
di indirizzo e partecipazione attra-
verso la vita dei partiti politici. Sono
d’accordo che i partiti in Europa
non si possono ridurre a un ruolo
troppo evanescente come è quello
chec’ènegli StatiUniti.
Ma quello che va tenuto ben pre-
sente è che in Usa questa evane-
scenza del partito non porta tanto a
un’accentuazione del potere del
presidente che è bloccato dalla se-
parazione dei poteri con il congres-
so.
In Francia dove i partiti sono meno
evanescenti che in Usa però assi-
stiamo non a quello che viene chia-
mato semipresidenzialismo, ma ad
un iperpresidenzialismo, cioè una
concentrazione di potere politico
in una sola persona che è estrema-
mente forte. Quindi non sempre al-
la evanescenza dei partiti corri-
spondono fenomeni di plebiscitari-
smo o presidenzialismso. Gli Stati
Uniti ci dimostrano il contrario. Ec-
co quindi che la scelta tra le forme
di governo in qualche modo può
trascendere anche la situazione dei
partiti e può presentare una grande
importanza per l’attuazione del
principiodemocratico.

Quindi la forma di governo e i po-
teri del Parlamento saranno il pri-
mo punto all’ordine del giorno
dellaBicamerale.

Certamente. Io penso che si possa
arrivare ad una soluzione in cui il
Parlamento abbia poteri di control-
lo politico, si occupi di grande legi-
slazione, ma il governo abbia la
possibilità, con un intervento forte
sull’agenda dei lavori parlamentari,
di avere in tempi predeterminati
non l’approvazione, poichè questa
si intende sempre incerta, ma la de-
liberazione su tutte le proposte che
costituivano la sostanza del pro-
grammapresentatoagli elettori.

Voi popolari confermate la vostra
avversione al presidenzialismo di
qualunque tipoesso sia?

Riteniamo chequelloUsa, siaper le
situazione di stallo cui dà luogo, sia

per l’evanescenza dei partiti che si
trascina dietro, non sia trasferibile
in Europa. Quello francese ci sem-
bra non accettabile perchè, come
dicevo, è un superpresidenziali-
smo. Riteniamo che per l’Italia si
possa mettere a punto una formadi
governo che sia un mix tra i modelli
tedesco, spagnoloe inglese.

Quindi governo forte e Parlamen-
to forte. E‘ così?

Sì. Governo forte in un parlamento
con poteri simili a quelli dei paesi a
governo parlamentare in Europa.
Una parte del potere legislativo do-
vrebbe poi essere esercitato in sede
regionale. E certamente le scelte da
fare per determinare i rapporti fra
centro e periferie saranno anch’es-
se impegnative perchè di federali-
smi ce ne sono di tanti tipi. Si tratta
di fare scelte che siano funzionali
perchè ci sono delle regioni con li-
velli di economia e capacità ammi-
nistrativa piuttosto diversificate. Il
tessuto locale non è così omoge-
neo come in altri paesi d’Europa.
Perciò si dovrà adottare unmodello
molto elastico, soluzioni differen-
ziate.

La bozza Fisichella, il documento
Maccanico potranno esseere un
punto di partenza per la Bicame-
rale?

Se ne terrà conto, specialmente
della bozza Fisichella cheèqualco-
sa di molto più organico ed elabo-
rato che non il cosidetto lodo Mac-
canico. Ma ci saranno certamente
progetti presentati dai gruppi parla-

mentari. E questo cambia notevol-
mente la situazione. Certamente la
commissione dovrà elaborare un
testo unificato rispetto a tutte lepro-
postepresentate.

Sarà possibile mettere a punto un
progetto che abbia un ampio con-
sensopolitico?

Ci aspettano mesi di grande sforzo
elaborativo che spero siano vissuti
con quella buona volontà che è ri-
chiesta per fare opera che abbia
spirito costituente. Se andiamo al-
l’assemblea costituente si può ve-
dere che sulla prima parte quella
dei grandi principi e dei diritti ci fu
una convergenza ampia. Mentre
per la seconda parte si procedette
in molti casi con voti di stretta mag-
gioranza e vi furono forte contro-
versie. Ad esempio la Democrazia
cristiana voleva una seconda Ca-
mera diversa dalla prima, basata
sulle autonomie, non solo quelle
territoriali, ma anche sociali. Però
la suaproposta fubocciata. E sicco-
me con la Bicamerale ci apprestia-
mo a mettere mano proprio alla se-
conda parte del la Costituzione bi-
sogna tenere conto che potranno
esserci, in caso di necessità, anche
voti amaggioranzamenoampia.

Fra le forze politiche che fanno
parte della coalizione di governo
ci sonoposizioni diverse...

Speriamo che si possano avvicina-
re e che comunque si trovi poi a li-
vello popolare un consenso che
faccia partire bene questa seconda
fasedella storiadellaRepubblica.

IlcostituzionalistaLeopoldoElia Carino

IL CASO L’esponente di Fi aveva detto: troppo disponibili le dipendenti del Parlamento...

E il Senato in coro striglia Meluzzi
— ROMA. Al mattino la sedutadel
Senato si apre con un argomento
non previsto dall’ordine del gior-
no. La presidente di turno, Ersilia
Salvato, si rivolge ai colleghi e - a
nome della presidenza - esprime
«profondo rammarico» nel dover
comunicare all’assemblea «lo
sconcerto per le notizie riportate
da più organi di stampa sulle di-
chiarazioni rese dal senatore Ales-
sandro Meluzzi, che noi riteniamo
profondamente offensive della di-
gnità morale e professionale delle
dipendenti del Senato della Re-
pubblica e della Camera dei de-
putati». La Salvato assicura non
soltanto la solidarietà, ma anche
«iniziative concrete» per tutelare
«la loro dignità di lavoratrici e di
cittadine». Più tardi anche il presi-
dente Nicola Mancino dirà, in au-
la: «Le dipendenti non possono in-
cautamente essere messe in di-
scussione».

Le censure della presidenza del
Senato non potevano restare sen-
za ecco e, infatti, hanno favorito

un breve ma serrato dibattito che
potrebbe consigliare il senatore,
psichiatra e intrattenitore televisi-
vo Meluzzi un po‘ di cautela. In ve-
rità, il suddetto non sembra trop-
po pentito di aver confidato a un
settimanale che «le donne dispo-
nibili non sono solo modelle o at-
tricette: a volte sono più agguerrite
e aggressive le assistenti parla-
mentari, le segretarie di Monteci-
torio e di Palazzo Madama». Infat-
ti, ieri si è fatto vivo tramite agenzie
per chiedere un giurì d’onore,
composto dal ministro per le Pari
opportunità e dalla omonima
commissione di Palazzo Chigi.
Non ha scuse da chiedere, anzi
pensa che l’intervista sia stata
«male interpretata» e insiste sul
«mistero della seduzione» riguarda
tutti i luoghi di lavoro, quindi an-
che le istituzioni.

Eppure, bisogna essere ottimisti
e continuare a pensare che il se-
natore Meluzzi leggerà con la do-

vuta attenzione gli atti parlamen-
tari con il dibattito di ieri mattina
per farne tesoro. Qui, ai lettori,
possiamo offrire soltanto una bre-
ve rassegna. È «sconcertata» Carla
Mazzuca, di Rinnovamento italia-
no, per l’atteggiamento «superfi-
ciale e offensivo» di Meluzzi, un
collega che «pure apprezzo per la
sua intelligenza e per la sua cultu-
ra». Proprio per niente, dice subito
Franca D’Alessandro Prisco, sena-
trice della Sinistra democratica.
«Io Meluzzi non lo conosco e non
so se è un ottimo collega. Dal suo
comportamento non me la sento
di condividere questo giudizio.
Nel mio caso non testimonio sol-
tanto solidarietà, ma profonda in-
dignazione e anche preoccupa-
zione... Le donne debbono essere
rispettate sempre e in modo parti-
colarequandosono lavoratrici».

Superato l’intervento «contro-
corrente» dell’ex missino Franco
Servello («Se dovessimo portare

in quest’aula tutte le esternazioni
che compaiono sui giornali...»), è
atteso l’esponente di Forza Italia.
Parlano in due. Il primo è Emidio
Novi. Inizia così: «Signor presiden-
te, credo che soltanto un colpo di
sole possa aver suggerito al colle-
ga Meluzzi le espressioni e leparo-
le riportate dalla stampa». Il secon-
do è Giuseppe Vegas: «Sono sena-
tore ma anche dipendente del Se-
nato da vent’anni. Vorrei esprime-
re la mia solidarietà nei confronti
delle dipendenti del Senato e dei
gruppi, delle quali conosco bene
la serietà e l’abnegazione nel lavo-
ro». Una ciambella a Meluzzi la
lancia Ombretta Fumagalli Carulli
(Ccd) augurandosi che «il senato-
re Meluzzi venga qui in aula a dare
la sua smentita anziché, come è
consueto, dare una smentita attra-
verso una dichiarazione stampa. Il
luogo istituzionalmente più cor-
retto è quest’aula. È in gioco la di-
gnità del Parlamento». Parole alte:
a Meluzzi sono entrate da un orec-
chioe sonouscitedall’altro.

GIUSEPPE F. MENNELLA


